
 

 

Allegato A 

alla Deliberazione n. 1 del 16.06.2020       

 

ARTICOLO 8 Indirizzi per la pianificazione urbanistica e per l’uso di aree di costa 

I commi 2bis e  2ter sono così sostituiti: 

2 bis. Gli studi comunali di assetto idrogeologico sono redatti, in ogni caso, in sede di 
adozione di nuovi strumenti urbanistici generali e di varianti generali agli strumenti 
urbanistici generali vigenti non ancora dotati di studio di assetto. Le conseguenti 
valutazioni, poste a corredo degli atti di piano e oggetto di adozione preliminare  della 
variante al PAI di cui al successivo articolo 37, costituiscono presupposto per sottoporre lo 
strumento urbanistico e la variante generale alla verifica di coerenza di cui all’articolo 31, 
comma 5 della legge regionale 22.4.2002, n. 7 (legge finanziaria 2002 e successive 
modificazioni e integrazioni)1. Il presente comma trova applicazione anche nel caso di 
varianti automatiche agli strumenti urbanistici, espressamente previste dalla normativa di 
settore, regionale e statale, conseguenti all’approvazione di progetti (DPR 18.4.1994, n. 
383, “Regolamento recante disciplina dei procedimenti di localizzazione delle opere di 
interesse statale”). 
 

2 ter. Gli studi comunali di assetto idrogeologico sono redatti obbligatoriamente anche in 
sede di adozione di nuovi strumenti urbanistici di livello attuativo, specificando con 
maggior dettaglio le risultanze degli studi di cui al comma 2bis, ad eccezione dei seguenti 
casi: 

a) piani particolareggiati dei centri di antica e prima formazione e piani attuativi che 
interessano parti di territorio classificate come zone A o B ai sensi del D.A. 22 dicembre 
1983 n. 2266/U, qualora l’area non sia interessata da tratti tombati di elementi del reticolo 
idrografico naturale, o da elementi idrici significativi appartenenti al reticolo idrografico 
regionale quali, ad esempio, quelli che sottendono un bacino superiore a 0.3 kmq e/o da 
fenomeni significativi di dissesto da frana. In tali casi, il Comune redige e approva una 
relazione di accompagnamento al piano particolareggiato che illustri, ai fini del PAI, il 
contesto territoriale sotto l’aspetto dell’assetto idrogeologico e espliciti motivatamente la 
assenza di criticità sotto tale aspetto; 

b) piani attuativi, ivi compresi i piani di cui al punto a), dei Comuni per i quali siano stati 
adottati dall’Autorità di Bacino gli studi comunali di assetto idrogeologico relativi all’intero 
territorio in data successiva alla deliberazione del Comitato Istituzionale n. 3 del 
30.07.2015 di identificazione del reticolo idrografico regionale; in tali casi, il Comune 
redige e approva una relazione di accompagnamento al piano attuativo che illustri, ai fini 
del PAI, il contesto territoriale sotto l’aspetto dell’assetto idrogeologico e attesti che non si 
rilevano modifiche al quadro conoscitivo e alle previsioni del citato studio comunale di 
assetto idrogeologico. E’ fatta salva la facoltà del Comune competente di prescrivere, 
comunque, la redazione dello studio di assetto idrogeologico in caso di nuove e motivate 
situazioni di potenziale rischio. 

                                                           
1
La deliberazione del Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino n. 1 del 03.07.2018 aveva già chiarito che, ai fini delle previsioni dei 

commi 2bis e 2ter dell’articolo 8 delle NA del PAI, le valutazioni e caratterizzazioni di natura idrogeologica, da porre a corredo degli atti 
di pianificazione urbanistica, sono già contenute negli elaborati degli studi di assetto idrogeologico fin dalla fase di adozione preliminare 
della variante al PAI, di cui all’articolo 37 delle Norme di Attuazione del PAI e che, pertanto, gli adempimenti in capo ai Comuni in sede 
di adozione di nuovi strumenti urbanistici, di loro varianti generali e di piani attuativi sono da intendersi assolti con l’ adozione 
preliminare da parte del Comitato Istituzionale delle varianti, ai sensi dell’articolo 37 delle Norme di Attuazione del Piano stralcio di 
assetto idrogeologico. 

 

 



 

 

Nel caso di studi comunali di assetto idrogeologico relativi all’intero territorio adottati 
dall’Autorità di Bacino in data precedente alla deliberazione del Comitato Istituzionale n. 3 
del 30.07.2015 di identificazione del reticolo idrografico regionale, il Comune competente 
potrà inoltrare istanza all’Autorità di Bacino di esclusione dall’obbligo di redazione dello 
studio idrogeologico per i piani attuativi la cui area non sia interessata da tratti tombati di 
elementi del reticolo idrografico naturale o da elementi idrici significativi appartenenti al 
reticolo idrografico regionale quali, ad esempio, quelli che sottendono un bacino superiore 
a 0.3 kmq  e/o da fenomeni significativi di dissesto da frana. L’istanza comunale è 
corredata da una relazione di accompagnamento al piano attuativo che illustra, ai fini del 
PAI, il contesto territoriale sotto l’aspetto dell’assetto idrogeologico e attesta che non si 
rilevano modifiche al quadro conoscitivo e alle previsioni del citato studio comunale di 
assetto idrogeologico. 

E’  introdotto il comma 5 septies: 

5 septies. Anche per i bacini che riguardano ambiti urbani e periurbani interessati da 
elementi del reticolo idrografico regionale individuato dal Comitato istituzionale con 
deliberazione n. 3 del 30.07.2015, i Comuni possono redigere appositi studi finalizzati alla 
valutazione del tirante idrico (h) e della velocità della corrente (v), determinati mediante 
adeguata analisi modellistica. Tali studi sono proposti e redatti dai Comuni in coerenza con 
specifiche linee guida approvate dal Comitato istituzionale dell’Autorità di bacino, in 
applicazione dei commi 5 ter,  quater e quinquies. 

E’  introdotto il comma 8 bis: 
 

La profondità delle fasce di tutela non può comunque eccedere la perimetrazione dell’area 

di pericolosità corrispondente al tempo di ritorno di 50 anni. 

Nel comma 9 la lett. e) è così sostituita: 

e. ogni opera suscettibile di trasformare lo stato dei luoghi, ad eccezione degli interventi 
per eliminare o ridurre i rischi idraulici indicati dal PAI o dal programma triennale di 
intervento e ad eccezione degli interventi per la salvaguardia dell’incolumità pubblica 
nonché ad eccezione degli interventi consentiti dall’articolo 27 e 27 bis. 

 

ARTICOLO 21 Indirizzi per la progettazione, realizzazione e identificazione delle 
misure di manutenzione delle nuove infrastrutture 

Il comma 2 quater è così sostituito: 

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                   
A seguito del positivo collaudo delle opere di cui al comma 2bis, la riclassificazione delle 
aree in termini di pericolosità idraulica è consentita solo se l’intervento garantisce, con 
adeguato franco idraulico, la protezione per eventi caratterizzati da tempi di ritorno minimi 
di 200 anni. Possono essere considerate ammissibili le suddette opere di mitigazione che, 
pur dimensionate per tempi di ritorno inferiori ai 200 anni dimostrino un significativo 
miglioramento della funzionalità idraulica rispetto alla situazione ante intervento, a parità di 
criteri utilizzati per tale verifica. 

In tale ipotesi di dimensionamento per tempi di ritorno inferiori ai 200 anni, le opere di 
adeguamento della sezione idraulica, sia a sezione aperta sia chiusa (canali tombati), 
sono ammissibili previa specifica dichiarazione del Comune proponente che dimostri 
l'assenza di alternative progettuali economicamente e  tecnicamente sostenibili, a 
condizione, che, nel caso di canali tombati, si preveda la demolizione totale della 
copertura del canale, per quanto possibile e compatibilmente con le condizioni del 
contesto, anche mediante sostituzione della stessa con griglie carrabili; in ogni caso non è 



 

 

consentito procedere con la modifica delle perimetrazioni e dei livelli di  pericolosità 
idraulica e/o da frana previgenti all’intervento. 

 

ARTICOLO 23 Prescrizioni generali per gli interventi ammessi nelle aree di 
pericolosità idrogeologica 

Nel comma 6, la lett.b) è così sostituita: 

 
b. subordinatamente alla presentazione, alla valutazione positiva e all’approvazione dello 
studio di compatibilità idraulica o geologica e geotecnica di cui agli articoli 24 e 25, nei casi 
in cui lo studio è espressamente richiesto dai rispettivi articoli prima del provvedimento di 
approvazione del progetto, tenuto conto dei principi di cui al comma 9. Per gli studi di 
compatibilità idraulica o geologica e geotecnica da approvarsi, ai sensi della L.R. n. 
33/2014, da parte dell’Autorità di bacino, qualora l’area di intervento non sia interessata da 
tratti tombati di elementi del reticolo idrografico naturale o da elementi idrici significativi 
appartenenti al reticolo idrografico regionale quali, ad esempio, quelli che sottendono un 
bacino superiore a 0.3 kmq e/o da fenomeni significativi di dissesto da frana, lo studio di 
compatibilità può essere sostituito, previo parere dell’Autorità di bacino, da una relazione 
asseverata dei tecnici incaricati attestante il rispetto delle normative di settore. 

 

ARTICOLO 24 Studi di compatibilità idraulica 

E’ introdotto il comma 8 
 
8. Laddove le presenti norme prevedano la relazione asseverata, la stessa è redatta e 
firmata secondo quanto indicato nel comma 3 lett.a). 
 

ARTICOLO 25 Studi di compatibilità geologica e geotecnica 

E’ introdotto il comma 8 
 
8. Laddove le presenti norme prevedano la relazione asseverata, la stessa è redatta e 
firmata secondo quanto indicato nel comma 3 lett.a). 

 

ARTICOLO 27 Disciplina delle aree di pericolosità idraulica molto elevata (Hi4) 

Nel comma 2, le lettere d1) d2) d3) h) ed l) sono così sostituite: 
 
d1. gli interventi di manutenzione straordinaria che determinano frazionamenti o 
accorpamenti delle unità immobiliari con esecuzione di opere, anche se comportanti 
variazione delle superfici delle singole unità immobiliari, a condizione che, con apposita 
relazione asseverata del tecnico incaricato, si dimostri per il singolo caso la riduzione della 
vulnerabilità rispetto alla situazione ante intervento, anche prevedendo la realizzazione di 
interventi di adeguamento e di misure di protezione locale ed individuale, il non aumento 
del carico antropico mediante concreto accertamento del numero di abitanti e utilizzatori 
effettivamente insediabili negli edifici, con valutazione degli elementi relativi alla superficie 
abitabile (D.M. sanità 5 luglio 1975), alla tipologia di abitanti e/o di utilizzatori, alle differenti 
funzioni e modalità di utilizzo e alle fasce orarie diurne e/o notturne di prevalente utilizzo; 
 
d2. con esclusione dei piani interrati e dei piani seminterrati, questi ultimi considerati con 
riferimento all’effettivo fenomeno di allagamento, e con esclusione degli interventi di 
demolizione e ricostruzione, gli interventi di ristrutturazione edilizia senza aumento della 



 

 

superficie abitabile (D.M. sanità 5 luglio 1975) delle singole unità immobiliari a 
destinazione residenziale, anche con modifiche ai prospetti, a condizione che con apposita 
relazione asseverata del tecnico incaricato, venga dimostrata per il singolo caso la 
riduzione della vulnerabilità rispetto alla situazione ante intervento, il non aumento del 
carico antropico mediante concreto accertamento del numero di abitanti, anche 
prevedendo nel caso dei piani terra la realizzazione di interventi di adeguamento e di 
misure di protezione locale ed individuale quali la sopraelevazione del piano di calpestio, 
le necessarie opere per rendere gli edifici impermeabili all’acqua e adattabili alle situazioni 
di piena; 
 

d3. con esclusione dei piani terra, interrati e seminterrati, gli ampliamenti delle singole 
unità immobiliari a destinazione residenziale ai sensi dell’art. 11 della LR 11 ottobre 1985, 
n. 23 e s.m.i  e della direttiva di cui all’articolo 43 della LR n. 11 del 2017,  con un limite 
massimo del 30 per cento del volume urbanistico esistente, a condizione che con apposita 
relazione asseverata del tecnico incaricato, venga dimostrato per il singolo caso, anche 
prevedendo la realizzazione di interventi di adeguamento e di misure di protezione locale 
ed individuale, il non aumento del carico antropico mediante concreto accertamento del 
numero di abitanti effettivamente insediabili negli edifici; 
 
h. i mutamenti di destinazione d’uso secondo la disciplina di cui all’art. 11 della LR 11 
ottobre 1985, n. 23 e s.m.i. e della direttiva di cui all’articolo 43 della LR n. 11 del 2017, 
compatibili con gli elementi formali e strutturali degli edifici, a condizione che con apposita 
relazione asseverata del tecnico incaricato, venga dimostrata per il singolo caso la 
riduzione della vulnerabilità rispetto alla situazione ante intervento, anche prevedendo la 
realizzazione di interventi di adeguamento e di misure di protezione locale ed individuale, il 
non aumento del carico antropico mediante concreto accertamento del numero di abitanti 
e utilizzatori effettivamente insediabili negli edifici, con valutazione degli elementi relativi al 
non aumento della superficie abitabile (D.M. sanità 5 luglio 1975), alla tipologia di abitanti 
e/o di utilizzatori, alle differenti funzioni e modalità di utilizzo e alle fasce orarie diurne e/o 
notturne. Limitatamente alle unità immobiliari site al piano terra e ai piani interrati e/o 
seminterrati, aventi destinazioni d’uso diverse da quella residenziale è sempre escluso il 
mutamento di destinazione d’uso in  residenziale, o turistico-ricettiva; per le unità 
immobiliari site al piano terra il suddetto mutamento è consentito nel rispetto dei 
presupposti sopra indicati, a condizione che non sia incrementato neppure uno dei fattori 
che concorrono a determinare il rischio specifico nella formulazione di cui al punto 2.1 del 
D.P.C.M. 29.09.1998. 
 
l. le opere di sistemazione e manutenzione di superfici inedificate o scoperte di edifici, 
compresi rampe di accesso, recinzioni, muri a secco, contenimenti in pietrame, 
terrazzamenti, siepi, impianti a verde, pergole e coperture; 
 
Il capoverso del comma 3 è così modificato: 
 
In materia di infrastrutture a rete o puntuali pubbliche o di interesse pubblico, comprese le 
opere provvisionali temporanee funzionali agli interventi, nelle aree di pericolosità idraulica 
molto elevata sono consentiti esclusivamente: 
 
I commi 6 e 7 sono così sostituiti ed è inserito il comma 6bis: 

6. Lo studio di compatibilità idraulica di cui all’art.24: 
a. è richiesto per tutti gli interventi consentiti dal comma 1, fatta eccezione per quelli di cui 
alla lettera e). 
b. è richiesto per gli interventi di cui al comma 2, lettera e); 



 

 

c. è richiesto per gli interventi di cui al comma 3, lettere e, f, f bis, g, h, i, l; 
d. è richiesto per gli interventi di cui al comma 5, lettere a, c, c1, d; 
e. è richiesto per gli interventi di cui al comma 5 bis. 
 
6 bis.  Gli interventi di cui al comma 2, lett. i) e l) sono corredati da relazione da parte del 
tecnico incaricato dal soggetto proponente che assevera motivatamente per il caso 
specifico il rispetto delle previsioni e finalità delle presenti norme di attuazione. 
 
7. Per gli interventi di cui al comma 1 lettera c), l’Autorità competente all’approvazione 
degli studi di compatibilità ai sensi della L.R. 33/2014, potrà richiedere, a suo insindacabile 
giudizio, lo studio di compatibilità idraulica o parte di esso, in relazione alla peculiarità 
dell’intervento.   
 

ARTICOLO 28 Disciplina delle aree di pericolosità idraulica elevata (Hi3) 

Il comma 3 lett. e) è così sostituito: 

e) la realizzazione di manufatti non rilevanti dal punto di vista edilizio- urbanistico 

Il comma 8 è così sostituito: 

Gli interventi di cui al comma 3, lett. a) b) c) d) sono corredati da relazione da parte del 

tecnico incaricato dal soggetto proponente che assevera motivatamente per il caso 

specifico il rispetto delle previsioni e finalità delle presenti norme di attuazione. Lo studio di 

compatibilità idraulica di cui all’art. 24 è richiesto per gli interventi di cui ai commi 4, 5, 6 e 

7. 

ARTICOLO 30 ter Identificazione e disciplina delle aree di pericolosità quale misura 
di prima salvaguardia 

 

L’articolo 30 ter è così sostituito: 
 

1. Per i singoli tratti dei corsi d’acqua appartenenti al reticolo idrografico dell’intero territorio 
regionale di cui all’articolo 30 quater, per i quali non siano state ancora determinate le aree 
di pericolosità idraulica, con esclusione dei tratti le cui aree di esondazione sono state 
determinate con il solo criterio geomorfologico di cui all’articolo 30 bis, quale misura di 
prima salvaguardia finalizzata alla tutela della pubblica incolumità, è istituita una fascia su 
entrambi i lati a partire dall’asse, di profondità L variabile in funzione dell’ordine gerarchico 
del singolo tratto: 

ordine gerarchico 
(numero di Horton-

Strahler) 

profondità L 

(metri) 

1 10 

2 25 

3 50 

4 75 

5 100 



 

 

6 150 

7 250 

8 400 

 
2. Per le opere e per gli interventi da realizzare all’interno della fascia di cui al comma 1, i 
Comuni, anche su istanza dei proponenti, sono tenuti ad effettuare apposito studio 
idrologico-idraulico volto a determinare le effettive aree di pericolosità idraulica molto 
elevata (Hi4), elevata (Hi3), media (Hi2) e moderata (Hi1); tale studio, obbligatorio per i 
tratti di ordine maggiore di due, dovrà contemplare i corsi d’acqua interessati nella loro 
interezza o almeno i tronchi degli stessi idraulicamente significativi in relazione alle opere 
e agli interventi da realizzare. 
 
3. Anche in assenza degli studi di cui al comma 2, nelle aree interne alla fascia di cui al 
comma 1, sono consentiti gli interventi previsti dall’articolo 27 e 27 bis delle NA. 
 
4. Gli studi di cui al comma 2, laddove le aree da essi individuate siano più estese delle 
fasce di cui al comma 1, sono approvati dal Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino 
con le procedure di cui all’articolo 37 e per le aree a pericolosità idraulica così determinate 
si applicano le relative norme di salvaguardia di cui all’art. 65, comma 7 del Decreto 
Legislativo 152/2006. Gli studi di cui al comma 2, laddove le aree da essi individuate siano 
inferiori delle fasce di cui al comma 1, sono approvati con un'unica deliberazione del 
Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino e per le aree a pericolosità idraulica così 
determinate si applicano le relative norme del PAI. 
 
5. Per le parti del territorio comunale diverse da quelle che possiedono significativa 
pericolosità idraulica ai sensi degli articoli 22 e 26 delle NA (quali a titolo esemplificativo le 
aree edificate, gli agglomerati industriali, commerciali e turistici e le aree con presenza di 
infrastrutture), gli studi previsti dall’articolo 8, commi 2, 2bis e 2 ter, possono prescindere 
dalle analisi idrauliche, confermando le sole aree di pericolosità di prima salvaguardia 
istituite ai sensi del precedente comma 1 e dalla redazione delle carte del rischio. 
 
6. L’Autorità di bacino provvede, con sola funzione ricognitiva, a pubblicare sul sito 
istituzionale la rappresentazione cartografica dell’ordine gerarchico di cui al comma 1, 
rispetto alla quale i Comuni possono presentare al Comitato Istituzionale dell’Autorità di 
Bacino, motivate proposte, previa deliberazione del Consiglio Comunale, di correzione e/o 
integrazione del reticolo idrografico e/o di riclassificazione del suddetto ordine gerarchico, 
in presenza nel reticolo idrografico di documentati errori cartografici, di elementi idrici non  
significativi quali gli effimeri, di situazioni di carsismo, di canali adduttori e/o di bonifica 
disconnessi dal sistema idrografico nonché di canali afferenti a sistemi stagnali e lagunari 
e delle saline. 
 

Dopo l’articolo 30 ter è inserito l’articolo 30 quater 

Articolo 30 quater  Individuazione del reticolo idrografico regionale 

1. La Giunta Regionale, su proposta dell’Assessore dei Lavori Pubblici e sentita l’Autorità 
di Bacino, individua il reticolo idrografico regionale, e in tale ambito, i corsi d’acqua 
principali. 



 

 

2. Fino all’individuazione del reticolo idrografico regionale e dei corsi d’acqua principali, il 
reticolo idrografico di primo riferimento è quello individuato dal Comitato Istituzionale 
dell’Autorità di Bacino regionale della Sardegna con deliberazione n. 3 del 30.07.2015 e i 
corsi d’acqua principali sono: 

a) quelli, dalla sorgente alla foce, identificati come aste principali dal Piano stralcio delle 
fasce fluviali; 

b) i tratti nei quali sono presenti opere idrauliche già identificate di seconda categoria; 

c) i tratti a valle di grandi dighe alle quali si applica la direttiva del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 8 luglio 2014. 

3. Le norme di attuazione del Piano di assetto idrogeologico (PAI) non conformi alle 
disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non trovano applicazione. 

 

ARTICOLO 31 Disciplina delle aree di pericolosità molto elevata da frana (Hg4) 

 
Nel comma 2, le lettere d1) d2) ed h) sono così sostituite: 
 
d1. Gli interventi di manutenzione straordinaria che determinano frazionamenti o 
accorpamenti delle unità immobiliari con esecuzione di opere, anche se comportanti la 
variazione delle superfici delle singole unità immobiliari, a condizione che, con apposita 
relazione asseverata del tecnico incaricato, si dimostri per il singolo caso la riduzione della 
vulnerabilità rispetto alla situazione ante intervento, anche prevedendo la realizzazione di 
interventi di adeguamento e di misure di protezione locale ed individuale, il non aumento 
del carico antropico mediante concreto accertamento del numero di abitanti e utilizzatori 
effettivamente insediabili negli edifici, con valutazione degli elementi relativi alla superficie 
abitabile (D.M. sanità 5 luglio 1975), alla tipologia di abitanti e/o di utilizzatori, alle differenti 
funzioni e modalità di utilizzo e alle fasce orarie diurne e/o notturne di prevalente utilizzo; 
 
d2. Con esclusione degli interventi di demolizione e ricostruzione, gli interventi di 
ristrutturazione edilizia senza aumento della superficie abitabile (D.M. sanità 5 luglio 
1975), delle singole unità immobiliari a destinazione residenziale, anche con modifiche ai 
prospetti, a condizione che con apposita relazione asseverata del tecnico incaricato venga 
dimostrata per il singolo caso la riduzione della vulnerabilità rispetto alla situazione ante 
intervento, anche prevedendo la realizzazione di interventi di adeguamento e di misure di 
protezione locale ed individuale, il non aumento del carico antropico mediante concreto 
accertamento del numero di abitanti e utilizzatori effettivamente insediabili negli edifici, con 
valutazione degli elementi relativi alla tipologia di abitanti e/o di utilizzatori, alle differenti 
funzioni e modalità di utilizzo e alle fasce orarie diurne e/o notturne di prevalente utilizzo; 
 
h. i mutamenti di destinazione d’uso secondo la disciplina di cui all’art. 11 della LR 11 
ottobre 1985, n. 23 e s.m.i. e della direttiva di cui all’articolo 43 della LR n. 11 del 2017,  
compatibili con gli elementi formali e strutturali degli edifici a condizione che con apposita 
relazione asseverata del tecnico incaricato, si dimostri per il singolo caso la riduzione della 
vulnerabilità rispetto alla situazione ante intervento, il non aumento del carico antropico 
mediante concreto accertamento del numero di abitanti e utilizzatori effettivamente 
insediabili negli edifici, con valutazione degli elementi relativi al non aumento della 
superficie abitabile (D.M. sanità 5 luglio 1975), alla tipologia di abitanti e/o di utilizzatori, 
alle differenti funzioni e modalità di utilizzo e alle fasce orarie diurne e/o notturne; per le 
unità immobiliari aventi destinazioni d’uso diverse da quella residenziale, è sempre 
escluso il mutamento di destinazione d’uso in  residenziale o turistico-ricettiva; 
 



 

 

I commi 6 e 7 sono così sostituiti ed è inserito il comma 6bis: 

6. Lo studio di compatibilità geologica e geotecnica di cui all’art. 25: 
a. è richiesto per tutti gli interventi consentiti dal comma 1, fatta eccezione di quelli di cui 
alla lettera f); 
b. è richiesto per gli interventi di cui al comma 2, lettere a, e, i; 
c. è richiesto per gli interventi di cui al comma 3, lettere e), f), g), h) i). Lo studio è richiesto 
per gli interventi di cui alla lettera c. solo nel caso in cui le innovazioni tecnologiche 
producano un aumento delle capacità di servizio dell’infrastruttura; 
d. è richiesto per gli interventi di cui al comma 5 bis e del comma 8. 
 
6 bis.  Gli interventi di cui al comma 2, lett. l) e m) sono corredati da relazione da parte del 
tecnico incaricato dal soggetto proponente che assevera motivatamente per il caso 
specifico il rispetto delle previsioni e finalità delle presenti norme di attuazione. 
 
7. Per gli interventi di cui al comma 2 lettere b), d), e al comma 3 lettera b), l’Autorità 
competente all’approvazione degli studi di compatibilità ai sensi della L.R. 33/2014, potrà 
richiedere, a suo insindacabile giudizio, lo studio di compatibilità geologica e geotecnica o 
parte di esso, in relazione alla peculiarità dell’intervento. 
 

ARTICOLO 32 Disciplina delle aree di pericolosità idraulica elevata (Hi3) 

Il comma 3 lett. e) è così sostituito: 

e) la realizzazione di manufatti  non rilevanti dal punto di vista edilizio-urbanistico 

 

ARTICOLO 37 Varianti e aggiornamenti del PAI 

 
Il comma 1 è così sostituito 

1.Il PAI possiede efficacia a tempo indeterminato. E’, comunque, sottoposto a variante 
generale di revisione ogni cinque anni, salva l’applicazione, per le integrazioni e modifiche 
puntuali, dell’articolo 31 della L.R. 19/2006 e del successivo comma 2.  
 
Il comma 2 è così sostituito 

1. Nei casi in cui, a seguito di documentata istanza dei competenti Enti locali, sia 
necessario procedere alla modifica dei perimetri e delle classi di pericolosità e/o di rischio 
di singole aree individuate dal PAI, sono adottate e successivamente approvate singole 
varianti al PAI ai sensi dell’articolo 31 della legge regionale 19/2006 e dall’articolo 68 
comma 3 del D.Lgs. n. 152/2006, con le modalità di seguito indicate: 

a. Il Comitato Istituzionale delibera l’adozione preliminare della variante; la deliberazione 
viene pubblicata sul sito istituzionale dell’Autorità di Bacino e sul Bollettino Ufficiale della 
Regione Sardegna (BURAS). 

b. Entro il termine di 30 giorni dalla pubblicazione sul BURAS, chiunque può presentare 
osservazioni in forma scritta all’Amministrazione locale competente per territorio, che 
provvede alle opportune valutazioni. 

c. Decorso il termine per la presentazione delle osservazioni, si svolge la conferenza 
programmatica, ai sensi dell’art. 68, comma 3 del D. Lgs. n. 152/2006. 

d. La conferenza programmatica è indetta, di regola, in forma semplificata e in modalità 
asincrona, salva diversa determinazione del Segretario dell’Autorità di Bacino. Alla 



 

 

conferenza programmatica si applicano, per quanto compatibili, gli artt. 14 e ss. della 
legge 7 agosto 1990, n. 241. 

e. Il Comitato istituzionale dell'Autorità di Bacino, anche sulla base delle risultanze della 
conferenza programmatica, delibera l'adozione definitiva della variante al PAI, che viene 
successivamente approvata con decreto del Presidente della Regione, previa 
deliberazione della Giunta Regionale. 

f. Il decreto del Presidente della Regione acquista efficacia con la pubblicazione sul 
BURAS. 
 

Articolo 41 Norme per le aree di pericolosità PAI/PGRA 

Il comma  7 è così sostituito: 

7. Le aree della pericolosità da alluvione e del rischio di alluvioni del PAI/PGRA sono 
conseguentemente modificate a seguito della conclusione delle procedure di variante al 
PAI ai sensi del precedente articolo 37, comma 2. Le aree di pericolosità idraulica 
individuate dal Piano Stralcio delle fasce fluviali (PSFF) con analisi idrologico-idraulica, 
costituiscono variante a quelle del Piano di assetto idrogelogico (PAI) e alle aree di 
pericolosità, così variate, si applicano le previsioni delle Norme tecniche di attuazione del  
PAI.  

 
Dopo l’articolo 50 è inserito l’articolo 51 

Articolo 51 Norme finali 

Le disposizioni e gli atti di indirizzo non conformi alle presenti Norme di Attuazione non 
trovano applicazione. 


